
IL TEMA ROMANTICO DELLA POESIA
                                   ARTISTE E POESIA VISIVA



La poesia concreta sposta l’attenzione dal testo e dal suo contenuto ai suoi elementi 
costituitivi (parole, sillabe, fonemi, lettere) di cui viene esaltata, a livello grafico, la 
dimensione tipografica.

I poeti visivi non si limitano al solo uso delle parole. Traggono immagini e parole dai 
vari mezzi di comunicazione di massa, accostandole in messaggi diversi e 
decontestualizzati mediante la tecnica del collage. I poeti visivi si avvalgono anche di 
testi materiali visivi tratti dai mass media: pubblicità, rotocalchi, fotoromanzi… L’opera 
quindi prende le sembianze di un collage, il cui il testo non serve a commentare 
didascalicamente le immagini e queste ultime non servono ad illustrare il testo. 
Entrambi gli elementi esprimono significati in parte autonomi, spesso anche 
volutamente in conflitto, o anche significati emergenti.

Unendo il linguaggio popolare a immagini tratte da quotidiani, città e fumetti, la poesia 
visiva mette in luce le contraddizioni, le ipocrisie e gli eccessi del mondo stesso, con il 
fine di mettere in discussione l’intero sistema.



Giuseppe Chiari, Ketty La Rocca, Lucia Marcucci, Eugenio Miccini, Luciano Ori, Lamberto Pignotti.



                                   

Caratteristiche Principali:
● Contesto: Fondato durante il convegno "Arte e Comunicazione" al Forte di Belvedere.
● Poesia Visiva: Fusione di scrittura e pittura (collage/fotomontaggio) che crea "pitture da leggere" e 

"poesie da guardare".
● Obiettivo: Critica del linguaggio pubblicitario, dei fotoromanzi e dei media, analizzando il boom 

economico.
● Approccio: Interartistico e multidisciplinare, coinvolgendo poeti, pittori, musicisti (come Giuseppe Chiari) 

e critici.
● Esponenti: Oltre ai fondatori, hanno fatto parte del gruppo Ketty La Rocca, Antonio Bueno, Silvio 

Loffredo e altri.
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 La ragazza squillo, è un gioco semiotico che 
trasforma l’artista in un rebus vivente, il cui 
significato può essere sciolto sfruttando la 
funzione connotativa del linguaggio dopo aver 
sommato le componenti dell’immagine. 



                                   



                                   

 «la lotta di classe non è solo far cessare lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo, ma anche 
dell’uomo sulla donna, e non accettando, da 
detentore di un potere minacciato, di riconoscere 
le istanze femministe contro la famiglia in quanto 
nucleo paladino della proprietà privata, contro il 
valore del denaro che condiziona la vita e la 
morte, contro la violenza in tutte le sue forme 
istituzionalizzate, contro il potere tout-court»

Anna Oberto, Poesia al femminile, Le Arti 10-12, 
1975



«Nessun lavoro, creativo o meno, libera la 
donna dall’occuparsi delle cose di casa, fino a 
quando non avremo formato una cultura 
nuova, con la partecipazione integrante attiva 
della donna, e nuove strutture sociali che 
sostituiscano il suo impegno materiale […] La 
liberazione della donna esige il superamento 
della contrapposizione categoriale 
uomo-donna, così come la liberazione dalla 
divisione tra attività artistica e passività 
economica esige il superamento delle categorie 
arte-lavoro intese come complementarità 
dell’ideologia borghese



                                   



Anna Oberto, Reflex, l’italiana ’69, 1969, collages 
su carta, 25×35 cm, © Anna Oberto.



Anna Oberto, Scritture d’amore. Il 
rituale dei doni, Ritratt(o)i, 1982, 
performance, foto Mario Parodi, 
cm.18×24, © Anna Oberto.





                                   



                                   



                                   



Apotheosys of a schizoid woman

«La memoria è una trama, è un 
trauma», si legge in un suo collage



                                   

Patrizia Vicinelli al festival Parole sui muri, 
Fiumalbo, agosto 1967


